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Comunicato n. 083 del 04.07.19 
Parco degli Iblei. Il 17 luglio tavolo istituzionale al ministero dell’Ambiente 
 

 

A grandi passi verso l’istituzione del Parco degli Iblei. Il ministero 

dell’Ambiente ha indetto un tavolo istituzionale con i Commissari dei 

Liberi Consorzi Comunali di Ragusa e Siracusa e il sindaco della Città 

Metropolitana nonché con l’assessore regionale al Territorio e Ambiente 

per mercoledì 17 luglio alle ore 11 per definire il procedimento di 

istituzione del Parco nazionale. Sul tavolo vi è la proposta unitaria e 

condivisa dagli enti interessati riguardante la perimetrazione e 

l’individuazione delle zone di tutela nonché un sintetico schema dei 

relativi regimi di tutela che la Regione siciliana ha recepito e trasmessa al 

ministero dell’Ambiente.  

Il Ministero al fine di avviare il procedimento tecnico amministrativo di 

competenza, si è avvalso, per la fase dell’istruttoria tecnica, del supporto 

dell’Ispra, che svolge tali funzioni ai sensi del decreto 17 marzo 2018, 

n.58, chiedendo una preliminare valutazione della proposta pervenuta. Su 

questa valutazione si discuterà il 17 luglio. I tempi sono ormai maturi per il 

completamento dell’iter istitutivo del parco degli Iblei. 

 

 

(gianni molè) 
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i l retroscena

Maggioranza in panne Musumeci ora tratta
di Claudio Reale L’impasse, adesso, è ancora più netta. E si traduce nello stallo sulla discussione del “ collegato”, la

Finanziaria- bis che l’Ars non riesce ad approvare dopo che la settimana scorsa due articoli sono stati colpiti e affondati con il

voto segreto: adesso la discussione è stata rinviata a mercoledì, con una seduta infilata a viva forza in una settimana che sulla

carta avrebbe previsto la sospensione delle attività dell’Assemblea, causa concorso per gli undici nuovi assistenti parlamentari,

ma il nodo è adesso sempre più fortemente politico. « I partiti — annota un big della maggioranza — mandano segnali in vista

del rimpasto, ma l’accordo ancora non c’è » . Per trovare una quadra, da domani a lunedì il presidente della Regione Nello

Musumeci incontrerà faccia a faccia tutti i leader dei partiti della maggioranza: l’intesa però è resa difficile dalla fermezza del

governatore, che dopo avere annunciato a più riprese la modifica della squadra di governo prende tempo, cercando di limitare

le modifiche alle sole caselle dei Beni culturali e del Turismo dopo la scomparsa di Sebastiano Tusa e la nomina di Sandro

Pappalardo all’Enit.

Il punto è che neanche su questi due passaggi adesso c’è una certezza. Sul fronte dei Beni culturali, Musumeci sembra aver

preso gusto a tenere l’interim: dopo aver nominato i nuovi vertici dei parchi archeologici e dei musei, il governatore ha

convocato per settembre una Conferenza regionale sull’argomento che ricalca quella organizzata 28 anni fa da Rino Nicolosi,

ma si spinge anche a inaugurare oggi una mostra di reperti archeologici a Palagonia. Segnali che non sembrano preludere a un

arrivederci, come del resto il discorso che Musumeci ha fatto qualche giorno fa davanti ai direttori dei parchi archeologici: «Io

— è stato più o meno il senso del suo intervento di fronte ai dirigenti appena nominati — sono stato eletto dai siciliani, e voi

dovete rispondere a me». Qualche dubbio, adesso, c’è anche sulla nomina al Turismo, per la quale si fa da settimane il nome di

Manlio Messina: il coordinatore regionale di Fratelli d’Italia potrebbe cedere il posto all’ex deputato Giampiero Cannella,

espresso dallo stesso partito e attualmente nello staff della comunicazione della presidenza della Regione.

Il problema è ovviamente più complesso. « Musumeci — ragiona un deputato molto ascoltato — sta ricevendo molte pressioni

per un rimpasto più corposo. Alla fine, però, sta a lui decidere: e i segnali che arrivano al momento non vanno in direzione di

una modifica più sostanziosa » . Tanto più che il governatore è diventato più forte all’Ars: la nascita del nuovo gruppo “Ora

Sicilia” indebolisce l’area centrista e allarga la base di fedelissimi musumeciani, che però non hanno più la benedizione della

Lega.

« In questo quadro — attacca dall’opposizione il vicepresidente della commissione Bilancio Baldo Gucciardi, del Pd — il

paradosso è però che la maggioranza guadagna deputati ma fa più fatica ad andare avanti. Dopo il “collegato” c’è la riforma dei

rifiuti, ma di questo passo se ne parlerà dopo l’estate » . Per occuparsi della Sicilia boccheggiante, mentre la maggioranza litiga

sulle poltrone, c’è sempre tempo.

k Navigazione a vista Una panoramica dell’Assemblea regionale alle prese con l’esame della Finanziaria-bis A destra, il

governatore Nello Musumeci
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Produzione, export, lavoro Sicilia bocciata su
tutta la linea
Il Documento di economia e finanza varato dalla giunta regionale certifica le cifre della disfatta Nel 2019 il
Pil è tornato a scendere dopo tre anni. Calano anche imprese, occupati e prestiti bancari

di Antonio Fraschilla L’Istat ha appena certificato la grande fuga dall’Isola e il calo delle nascite, con il risultato che per la prima volta

in epoca recente la Sicilia è scesa sotto i 5 milioni di abitanti. In un anno ha perso 27mila residenti. Ieri la giunta regionale ha approvato

il Def, il Documento di programmazione economica, e proprio in queste pagine c’è il vero motivo della fuga e del calo demografico. La

Sicilia continua a perdere posti di lavoro, la disoccupazione giovanile sale senza fermarsi, il prodotto interno lordo diminuisce, calano

gli investimenti pubblici e il numero di aziende attive. Un quadro disarmante, con l’Isola che in questo scorcio del 2019 arretra più

dell’Italia ma soprattutto più del resto del Mezzogiorno.

Il quadro economico è difficile e ben descritto nel Def. «Il peggioramento del quadro economico nazionale, manifestato da due

susseguenti variazioni negative del Prodotto interno lordo negli ultimi dati trimestrali dell’anno 2018, ha reso più arduo il già difficile

percorso di recupero che l’economia siciliana aveva intrapreso a partire dal 2015», si legge nel testo. Per la prima volta dopo tre anni la

Sicilia torna a perdere Pil: nel 2019 la produzione segna un meno 0,2 per cento.

Calano anche le esportazioni nel primo trimestre di quest’anno, segnando un meno 17 per cento che in termini assoluti significa un calo

di quasi 400 milioni di euro. «A conferma dell’attuale fase ciclica negativa, i flussi verso l’estero del periodo, con un valore di 2,1

miliardi di euro, sono diminuiti in un anno del 17,5 per cento per effetto della caduta del valore dell’esportazione dei prodotti petroliferi

( meno 22,7 per cento) e di quella più contenuta della componente “ non oil” ( meno 11)».

Un altro campanello d’allarme, che fa capire la profondità della crisi, è il calo dei prestiti bancari, scesi nell’ultimo anno del 5,3 per

cento: conti alla mano, sul mercato sono stati tolti due miliardi di euro di denaro circolante. Al calo dei prestiti corrisponde il calo delle

imprese attive e dell’occupazione. « Il mercato del lavoro ha cominciato a dare i primi segnali di recupero a partire dal 2015,

procedendo comunque attraverso una lieve dinamica altalenante, ma complessivamente nel 2018 in Sicilia il numero di occupati si è

assestato in media annua su un milione 363mila unità, riportando una flessione dello 0,3 per cento sull’anno precedente, a fronte di una

crescita a livello nazionale dello 0,8 per cento » , si legge nel Def.

Dall’inizio della crisi, nel 2010, sono andati in fumo 400mila posti di lavoro e non sono stati più recuperati. Nei primi mesi del 2019 la

Sicilia ne ha persi altri quattromila.

Il dato più allarmante è quello dei giovani: « Gli indici relativi alla disoccupazione giovanile, con il tasso relativo alla classe d’età 15-

29 anni, sono tornati a crescere in Sicilia nel 2018 (45,2 per cento) rispetto all’anno precedente ( 44,8 per cento), manifestando un

valore massimo nella componente femminile ( 48,2 per cento) », continua il Def. Il divario con il dato nazionale è allarmante: 24,8 per

cento. Insomma, nell’Isola c’è una disoccupazione giovanile che è doppia di quella del resto del Paese. Da qui la fuga dei giovani,

soprattutto laureati: dal 2012 al 2017 la percentuale di giovani laureati siciliani che ha preferito fare le valigie verso le regioni

settentrionali e l’estero si è gradualmente incrementata, passando dal 21 al 28,2 per cento.

Di fronte a questo scenario da Dopoguerra, cosa stanno facendo Regione e Stato per aiutare davvero la Sicilia? Un altro dato fa capire

meglio di qualsiasi frase la risposta: dal 2000 a oggi c’è stato un calo costante della spesa pubblica per investimenti nell’Isola in strade,

ferrovie e infrastrutture in genere. Nel 2018 la spesa pubblica pro capite per investimenti nell’Isola è stata di 507 euro. Nel Centro-Nord

è stata di 694 euro pro capite. E la Sicilia sprofonda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Salvini vuole Giorgetti in Europa rimpasto
a rate per il governo
Il sottosegretario in pole per il ruolo di commissario, mentre Bagnai già la settimana prossima
potrebbe diventare ministro delle Politiche Ue. Toninelli torna a rischio. Il leader della Lega convoca
i sindacati sul tema crescita

di Carmelo Lopapa

ROMA — «Siamo sotto attacco da tutta Europa, se cominciamo a farci i dispetti e i giochetti anche tra noi, allora è la fine..»

Notte fonda di mercoledì, Palazzo Chigi. Sono le battute finali del vertice di governo sulle autonomie regionali, poche ore dopo

che a Strasburgo i Cinque stelle col loro Massimo Castaldo soffiano proprio ai leghisti e a Mara Bizzotto l’unica poltrona a

disposizione per la vicepresidenza del Parlamento. Matteo Salvini non alza la voce ma si rivolge a muso duro all’altro

vicepremier Luigi Di Maio, sotto lo sguardo neutro del presidente del Consiglio Giuseppe Conte.

I leghisti usano l’eufemismo dell’«irritazione» per descrivere lo stato d’animo del capo, dopo lo "schiaffo" subito dal governo

dal tandem Merkel-Macron con la ciliegina finale del pd David Sassoli eletto alla presidenza dell’Europarlamento. I sovranisti

iniziano a saggiare il gusto amaro dell’isolamento. Ecco perché il ministro dell’Interno incassa ma rilancia. «Il nostro uomo per

le Politiche europee è Alberto Bagnai», dice al premier e al capo del Movimento, dopo che nelle ore precedenti erano circolati

altri nomi, soprattutto quello di Lorenzo Fontana, ministro della Famiglia, per occupare il posto che fino a marzo era stato di

Paolo Savona. Una provocazione all’indirizzo di Bruxelles. «Meglio Fontana - glissa Bagnai ma sono onorato. Se mi chiamano

certo non dico no».

Sul nome dell’economista anti euro però Di Maio non oppone resistenze. Del resto, l’attuale presidente della commissione

Finanze del Senato è stato a lungo un economista considerato vicino alle posizioni grilline. Anche il Colle potrebbe limitarsi a

prendere atto: l’euroscettico Savona venne stoppato al Tesoro, nel maggio 2018, ma non alle Politiche Ue, in effetti di più

scarsa incidenza. Si dovrebbe chiudere a giorni, già la prossima settimana.

Ci vorrà un po’ di più invece per ufficializzare l’altra casella, quella sì di ben altro peso. Per il posto di commissario europeo di

competenza del governo italiano – anche quello in quota Lega – Salvini sembra sempre più intenzionato a puntare sul

sottosegretario alla Presidenza Giancarlo Giorgetti. Più di quanto sia ancora convinto il diretto interessato, a quanto pare. Il

vicepremier non vuole sentir parlare di altri nomi, esterni e tecnici che pure circolano (Moavero tra gli altri). Pretende non solo

uno dei suoi al governo europeo, ma che sia anche di estrema fiducia. Per la concorrenza, annunciata dal premier Conte, o per

un’altra delega economica di peso: dal commercio all’industria, all’agricoltura.

Si profila insomma un profondo restyling che sa di rimpasto diluito nel tempo, se è vero che Giorgetti sarebbe sostituito dalla

ministra della Pa Giulia Bongiorno. E poi la sottosegretaria (leghista) Lucia Borgonzoni potrebbe lasciare per tentare su

mandato del capo il colpaccio in autunno in Emilia Romagna. Di Maio per la seconda metà di luglio, quando sarà ratificato il

commissario, si tiene le mani libere per la sostituzione di alcuni dei suoi e per potenziare la compagine al governo. Rischiano

Grillo (anche la Sanità è nel mirino della Lega), Bonisoli e Trenta. Perfino l’«irremovibile» Danilo Toninelli vacilla alle
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Infrastrutture per far posto a Stefano Patuanelli. Sarà un caso, ma il capogruppo al Senato dei 5S oggi sarà a Trieste per

accogliere il ministro Salvini in visita nella sua città.

Chissà invece come reagiranno il premier Conte e il vice Di Maio quando sapranno che dal Viminale sono partiti ieri gli inviti

per tutte le principali sigle sindacali per una "giornata di ascolto" fissata per il 15 luglio. Salvini vuole parlare con loro di

crescita, flat tax e sostanzialmente della futura manovra. Un fuoriprogramma, uno dei tanti ormai, al ministero dell’Interno.

LUIGI MISTRULLI/FOTOGRAMMA

Giancarlo Giorgetti

52 anni, è il numero due della Lega di Matteo Salvini.

Ricopre il ruolo di sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri
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IL MOVIMENTO

Tav, i 5S vogliono un voto per evitare l’ira di
Grillo
Di Maio pronto alla sconfitta in Parlamento sull’opera, ma senza aprire la crisi. Il garante sempre
più distante, viene a Roma ma non vede i big

di Annalisa Cuzzocrea

ROMA — A Roma per 24 ore, senza vedere nessuno del Movimento 5 stelle. Beppe Grillo è sempre più distante dalla sua

creatura: arreso all’idea che vada per la sua strada. Ha sentito il presidente della Camera Roberto Fico, ma gli è stato

impossibile incontrarlo per problemi di agenda. È informato dal capo politico Luigi Di Maio della riorganizzazione in arrivo (a

dire il vero sempre più lenta), ma si limita ad ascoltare senza dispensare consigli. L’elevato — come ama ormai farsi chiamare

da tutti — non vuole mettersi di traverso, né prendere le parti di nessuno nelle disfide aperte all’interno del M5S.

Non sarà lui a dare man forte ad Alessandro Di Battista, se mai l’ex deputato vorrà portare avanti progetti di "reconquista" dopo

la marginalizzazione seguita alla pubblicazione del suo libro Politicamente scorretto. Né spenderà mai una parola contro le

espulsioni con cui Di Maio ha deciso di inaugurare il nuovo corso della sua leadership (la prossima, dopo le deputate Gloria

Vizzini e Veronica Giannone, potrebbe essere la senatrice Elena Fattori, se non voterà il disegno di legge sul taglio dei

parlamentari in calendario nelle prossime settimane a Palazzo Madama).

Ci sono cose, però, su cui il garante continua a farsi sentire: i temi energetici e le questioni ambientali. Sono gli argomenti su

cui chiama i parlamentari M5S per informarsi, capire quel che stanno facendo. Quelli cui dà spazio quotidianamente sul suo

blog, sempre meno interessato alla politica.

La linea Maginot della pazienza di Beppe Grillo esiste e ha un nome: si chiama Tav. Una battaglia che il fondatore del

Movimento 5 stelle non può dimenticare, certo non in nome della prosecuzione di un governo con la Lega che tollera, ma che

per molti versi non gli piace. Luigi Di Maio lo sa e ha studiato l’espediente per salvarsi dall’unica mossa che — a oggi —

potrebbe dannarlo. Una richiesta di sfiducia sul blog da parte del garante, l’unico atto che — da nuovo statuto — potrebbe in

questo momento destituirlo da capo politico. Grillo non ne ha alcuna intenzione e ha fatto capire il suo disarmo a tutti i

parlamentari che lo sentono, anche ai più scontenti. Ma sfidarlo sulla questione dell’alta velocità Torino-Lione, l’unica di

valenza politica su cui continua a ripetere il suo no, non sarebbe saggio da parte dei nuovi vertici M5S.

Così, Di Maio ha deciso di schierare i suoi sul no. Senza però che questo significhi bloccare un’opera che a questo punto - l’ala

"governista" M5S ne è convinta - non si può fermare. Così, il governo chiederà presto un voto al Parlamento per revocare il

trattato Italia-Francia che regola la Tav Torino-Lione. A una condizione: che i vari schieramenti possano esprimersi

liberamente. Seguendo i propri principi a costo di minare, per una volta, l’unità di intenti dell’esecutivo. «La Lega voterà sì

insieme a Pd e Forza Italia - ragionano nel quartier generale del vicepremier M5S - noi diremo no e a quel punto nessuno potrà

rimproverarci di nulla. Né i no Tav della Val Susa, né i consiglieri comunali di Torino pronti a far cadere la giunta di Chiara

Appendino, né Grillo».
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Una soluzione che salverebbe l’anima dei 5 stelle e il governo giallo- verde. L’ennesimo atto di pragmatismo del ministro dello

Sviluppo e del Lavoro, che dopo il 20 luglio (quando si chiuderà la finestra che porterebbe al voto anticipato a settembre) è

pronto a mettere mano anche alla squadra. Ministri a parte, le cui sostituzioni fanno parte di un domino da decidere con la

Lega, sono a rischio i sottosegretari bocciati dalle "graticole" fatte in Parlamento. Le schede di valutazione arrivate sulla

scrivania del capo bocciano senza appello Mattia Fantinati, Salvatore Giuliano, Gianluca Vacca, Vincenzo Zoccano. A rischio,

ma ripescati dai vertici, Simone Valente, Andrea Cioffi, Luigi Gaetti e Michele Dell’Orco.

Divisioni Beppe Grillo con Luigi Di Maio durante una conferenza stampa al Senato sul reddito di cittadinanza. Ma è una foto

del settembre 2015, quando non si parlava di divisioni


